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XII edizione

Panel 2

La questione su cui vorrei dare il mio contributo in questa
sessione è il legame tra l’esigenza di misurare, valutare e

garantire l’accountability e la capacità di innovare e governare
il cambiamento delle imprese culturali.
Condividerò con voi alcune personali riflessioni maturate al-
l’interno di un gruppo di lavoro costituito dall’ANVUR agenzia

nazionale di valutazione dell’Università
creato per definire una serie di criteri ed
indicatori per misurare la terza missione
dell’università intesa come processo di
generazione, trasmissione, applicazione
e salvaguardia della conoscenza per il be-
neficio della comunità e del territorio (ge-
nerazione di capitale sociale). Lo faccio
nella consapevolezza che le esperienze
maturate in altri settori possano essere
un utile riferimento alle riflessioni che
stiamo facendo. Bisogna imparare dai
successi e dagli insuccessi propri e degli
altri. La ricerca di indicatori e criteri di
portata universale si inserisce all’interno
di un framework basato su una idea di
valutazione che cerca di essere oggettiva
e che è funzionale alla necessità di pro-
grammare e orientare le scelte del policy
maker, così come degli imprenditori cul-

turali e creativi. Indirizzare la distribuzione di risorse con un
metodo che cerchi di giustificare e documentare è sicuramente
condivisibile e consente di arginare comportamenti clientelari,
discriminatori e non equi. Rimane tuttavia un aspetto che me-
rita di essere sottolineato: un approccio universalista e con
un’impronta taylorista rischia di frenare la creatività, l’innova-
zione e la sperimentazione nel settore delle imprese culturali.
L’enfasi sull’accontability rischia di ostacolare la capacità di
innovare e di gestire il cambiamento nelle organizzazioni cul-
turali.
Ricordiamoci che un set di indicatori fissi e stabili condiziona
la definizione degli obiettivi e di conseguenza delle azioni e
quindi di fatto indirettamente ostacola processi di innovazione
e di cambiamento. L’innovazione in ambito culturale, ma non
solo, è possibile solo se si lascia spazio all’imprevedibile e al
non controllabile. L’introduzione di criteri ed indicatori uni-
versali ha condotto ad un preoccupante isomorfismo strategico

L’impresa culturale tra innovazione 
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e organizzativo. Il sistema universitario, ad esempio, ha intro-
dotto un sistema chiuso, prescrittivo ed universale che limita
la possibilità alle Università di praticare nuove strade. 
Recentemente ho avuto modo di leggere alcuni piani strategici
di alcune università italiane, ebbene, emerge una preoccupante
uniformità, sono quasi tutti uguali. Una volta fissati i criteri di
valutazione da agenzie esterne all’Università, la possibilità di
innovare e cambiare si ridimensiona e tutti le organizzazioni
sono spinte a strategie isomorfiche imposte dal framework
istituzionale. L’introduzione di sistemi di valutazione e misu-
razione strutturati innescano, inoltre, un significativo appe-
santimento burocratico che ostacola il processo creativo ed
innovativo delle organizzazioni. Nel progettare sistemi di mi-
surazione e valutazione nel comparto culturale prestiamo,
quindi, grande attenzione a questo aspetto e cerchiamo di im-
parare dagli errori degli altri. Cerchiamo di non compiere l’er-
rore di inibire l’innovazione ed il cambiamento per migliorare
l’accountability.
Nel definire i criteri di valutazione dobbiamo essere consape-
voli che si scontrano due logiche: quella di Lord  William Kelvin
che diceva “Se non si può misurare qualcosa, non si può mi-

gliorarla” e quella del Piccolo Principe che diceva: “Agli adulti

piacciono i numeri. Quando raccontate loro di un nuovo

amico, non vi chiedono mai le cose importanti. Non vi dicono:

«Com’è il suono della sua voce? Quali sono i suoi giochi pre-

feriti? Fa collezione di farfalle?» Le loro domande sono:

«Quanti anni ha? Quanti fratelli? Quanto pesa? Quanto gua-

dagna suo padre?» Solo allora pensano di conoscerlo. (Il Pic-

colo Principe di Antoine de Saint-Exupéry). Nel mettere a
punto sistemi e metodologie di misurazione e valutazione di
un comparto delle imprese culturali, più che in altri, è neces-
sario riuscire a contaminare e ibridare le due visioni e rifuggere
dalle visioni decontestualizzate ed universalistiche importate
acriticamente da altre realtà.
È fondamentale identificare metodologie e approcci che ga-
rantiscano ad ogni organizzazione culturale il potere di definire
i propri obiettivi e spazi per innovare.
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